
AVELLINO

Casa di riposo lager
anziani tra i rifiuti
Un deposito di concimi e attrezzi agricoli alla
periferia di Nusco (Avellino) era stato
trasformato abusivamente in una casa di
riposo. Sotto la copertura di una associazione
di volontariato erano ospitate dietro il
pagamento di 650 euro al mese, dieci donne
ultranovantenni, quasi tutte incapaci di
intendere e di volere che vivevano in mezzo ai
rifiuti. Una di loro era diventata cieca a causa
di una infezione non curata.

TRENI ALTA VELOCITÀ

Muore altro operaio
domani sciopero
È morto ieri mattina Giovanni Damiano,
quarantaduenne dipendente della Cavet. Era
rimasto ferito all'interno della galleria Vaglia
nel cantiere del Carlone, dopo essere stato
investito da un getto di calcestruzzo il 23
gennaio scorso. E' il secondo dipendente della
Cavet che muore in Toscana. Dopo l'incidente
Cgil, Cisl, Uil e l'Rsu dei cantieri hanno
proclamato 8 ore di sciopero per domani.

MONTE BIANCO

Sciatore e alpinista
perdono la vita
Petra Mantoan, un'alpinista tedesca di 29 anni,
è morta ieri dopo essere precipitata per oltre
trenta metri da una cascata di ghiaccio in Val
di Lasa, in Val Venosta. La donna aveva appena
raggiunto la sommità della colata di ghiaccio,
quando ha perso l'equilibrio precipitando nel
vuoto. Una vittima anche sul Monte Bianco,
un ragazzo francese di 24 anni travolto da una
valanga sul ghiacciaio de Frety a 2800 metri
mentre sciava fuori pista.

DELITTO DI COGNE

I vicini della Franzoni
annunciano querele
Dopo la sentenza della Cassazione scatta
l'azione risarcitoria dei vicini di casa dei
Lorenzi. Ad annunciarlo è l'avvocato Claudio
Soro, legale dei Ferrod-Guichardaz che ad un
certo punto della vicenda si sono sentiti tirare
in ballo con pesanti accuse. "La sofferenza
morale che queste persone ancora continuano
a patire non ha prezzo. Ora chi ha sbagliato
pagherà caro". "Non intendo dire che Daniela
Ferrod sarebbe felice di vedere la Franzoni
finire in galera. Ma - spiega l'avvocato Soro - ci
sono gli estremi della calunnia". Intanto
Annamaria Franzoni, tramite il suo avvocato
Carlo Taormina, si è detta "rammaricata" per la
decisione di ieri della Corte di Cassazione.

ACERRA

In 15mila contro
l’inceneritore
In 15mila secondo gli organizzatori hanno
partecipato ieri pomeriggio ad Acerra alla
marcia di protesta organizzata dal comitato
contro la realizzazione di un inceneritore. A
marciare per le strade cittadini, disoccupati,
associazioni ambientaliste, esponenti politici di
destra e di sinistra. Sul palco, al termine della
manifestazione, è intervenuto il vescovo
Giovanni Rinaldi."Noi - ha detto - non siamo il
colabrodo di Napoli. Questo è un territorio
malato di inquinamento, non si può finire di
ucciderlo".

Federico Ungaro

ROMA Non piace affatto ad una buona
parte dei ricercatori italiani il progetto di
riforma degli enti approvato venerdì scor-
so dal Consiglio dei ministri. E non piace
a tal punto che stanno preparandosi ad
andarsene a lavorare all'estero o a riconse-
gnare simbolicamente i loro attrezzi di
lavoro a governo e Parlamento.

Le reazioni più forti arrivano dai ri-
cercatori del Consiglio nazionale delle ri-
cerche (CNR) e dell'Istituto nazionale di
fisica della materia (INFM), i due enti
più coinvolti nella riforma che porta la
firma del ministro Letizia Moratti e di
una società di consulenza aziendale. An-
che il resto della comunità scientifica,
compreso un premio nobel come Rita
Levi Montalcini e uno dei più eminenti
fisici italiani come Carlo Bernardini, si
sono comunque dichiarati nettamente
contrari. «Al governo chiediamo di so-
spendere i decreti fino ai pareri delle com-
missioni parlamentari e di tenere conto
delle opinioni della comunità scientifi-
ca», dichiara Rino Falcone, ricercatore
del CNR e coordinatore dell'Osservatorio
sulla ricerca.

«Vista però l'accelerazione impressa
dal governo al processo di riforma, abbia-
mo deciso anche alcune iniziative. Anzi-
tutto, alla fine della prossima settimana,
organizzeremo a Roma una grande mani-
festazione nazionale che si concluderà
con la consegna simbolica a Parlamento e
governo dei nostri strumenti di ricerca»,
aggiunge.

«Poi - continua Falcone - promuove-
remo un grande convegno scientifico sull'
importanza che la ricerca e la scienza han-
no avuto nel '900 per il nostro paese».
Infine, Falcone lancia un allarme. «Com-
missariare il CNR adesso è un gravissimo
errore. Stiamo ancora portando a termi-
ne la precedente riforma e questo provve-
dimento aprirà un vuoto al centro dell'en-
te. Senza contare che siamo in corsa per
molti finanziamenti internazionali ai pro-
getti di ricerca. Una rivoluzione adesso
potrebbe costarci molto cara».

Si diffonde intanto sempre di più an-
che un'altra forma di protesta, in questo
caso coordinata dai ricercatori del labora-
torio Tasc (tecnologie avanzate superfici
e catalisi) dell'Istituto nazionale di fisica
della materia di Trieste. Già qualche gior-

no fa avevano lanciato l'ipotesi che tutti i
ricercatori degli istituti scientifici e delle
università si prendessero rispettivamente
un anno di aspettativa e un anno sabbati-
co, andandosene a lavorare all'estero per
protesta. «L'iniziativa - spiega Enzo Di
Fabrizio, ricercatore del Tasc di Trieste -
ha ormai raggiunto un migliaio di adesio-
ni e si sta diffondendo sempre di più.
Abbiamo anche ricevuto molte risposte
da università straniere che si dicono di-
sposte ad accogliere i nostri scienziati». I
ricercatori che fossero intenzionati ad
aderire lo possono fare scrivendo all'indi-

rizzo adesioni@tasc.infm.it. A breve sarà
disponibile anche una pagina web per co-
ordinare l'iniziativa.

«Chiediamo anche di incontrare
quanto prima il commissario straordina-
rio del CNR Adriano De Maio e le com-
missioni parlamentari, in modo da spiega-
re le ragioni della nostra protesta e di
segnalare come l'assorbimento da parte
del CNR dell'INFM sia un grave errore
strategico», conclude Di Fabrizio. «Non
si può accettare che il governo non abbia
consultato la comunità scientifica e non
abbia nemmeno informato il Parlamen-

to», dice invece il fisico Carlo Bernardini,
assolutamente contrario alla riforma, ac-
cusata di creare un «mercato della ricerca
e dei teoremi».

«Quanto allo sbandierato proposito
del governo di voler introdurre la valuta-
zione nel lavoro dei ricercatori, io rispon-
do dicendo che se esiste una categoria che
è valutata a sufficienza in Italia, questi
sono i ricercatori, sottoposti continua-
mente allo screening dei colleghi sia italia-
ni che degli altri paesi», conclude Bernar-
dini, per il quale il rapporto con il gover-
no è reso difficile dal fatto che esiste «un

vero abisso culturale tra come è stata con-
dotta la ricerca fino ad oggi, con ottimi
risultati, e come vorrebbero riformarla
loro».

Si concentra invece su aspetti tecnici,
la riflessione della ricercatrice del CNR
Gianna Cioni. «I decreti del governo vio-
lano la Costituzione e le leggi che garanti-
scono l'autonomia dei ricercatori, dato
che puntano al controllo politico sugli
enti di ricerca. Inoltre è una riforma dife-
sa a base di slogan, come quello di aumen-
tare la produttività, che il più delle volte
non significano assolutamente niente».
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ROMA Facilitare l'accesso a ciò che fa
cultura, come il cinema, il teatro, la
musica, il museo e la biblioteca, le attività
sportive e ricreative, ai giovani fino a
trent'anni, attraverso il contenimento dei
prezzi. Questo lo scopo della «go.card», la
speciale carta istituita dal Comune di
Roma, a favore dei giovani alla ricerca di
un sapere spesso inaccessibile. «Vogliamo
aiutare tutti i giovani ad usufruire del
prodotto culturale presente nella città che

si manifesta in tanti modi», ha spiegato
in una conferenza stampa il Sindaco,
Walter Veltroni. La go.card che, inviata
per posta, arriverà nella prima settimana
di febbraio a tutti i residenti nel Comune
di Roma, nati tra il 1972 ed il 1984: circa
380 mila persone. La carta, distribuita
gratuitamente, scade il 30 giugno 2003 e
le successive edizioni saranno a
pagamento: per il 2003.2004 il prezzo
sarà di circa 6 euro.

MODENA Il taglio delle risorse per la
ricerca non è solo «un suicidio per le
prossime generazioni», ma «è anche
un’ingiustizia nei confronti dei nostri
giovani», costretti ad emigrare per
portare avanti studi e attività. L’ha
detto il presidente della Commissio-
ne europea, Romano Prodi, che, ieri a
Modena per l’inaugurazione del nuo-
vo padiglione oncologico, ribadisce
l’allarme per lo stato della ricerca
scientifica in Italia.

«La mia preoccupazione sulla ri-
cerca - ha spiegato Prodi- è molto
profonda. tutta l’Europa è in una si-
tuazione di incapacità di decidere su

questi temi. Sta diventando evidente
al mondo che o noi cresciamo nella
capacità di elaborare il nuovo nella
ricerca oppure abbiamo perduto».

Secondo Prodi, tra l’altro, stanno
nascendo «nuove realtà con un dina-
mismo straordinario. L’Asia cresce ed
elabora novità ad un ritmo velocissi-
mo». A far concorrenza all’Eeuropa
resta poi come sempre l’Aamerica: «è
inutile che lo dica - ha precisato il
presidente della Commissione Ue -
ma gli Usa attraggono ricercatori da
tutto il mondo». La conclusione per il
vecchio continente è dunque una so-
la: «o noi ricominciamo non solo a

mantenere i nostri giovani ma anche
ad attrarre i migliori cervelli del mon-
do o abbiamo perduto».

«Invece - ha proseguito Romano
Prodi - in molti paesi Ue nei bilanci
di quest’anno c’è, addirittura, una ri-
duzione dei fondi per la ricerca: que-
sto è un suicidio ed è anche un’ingiu-
stizia nei confronti dei nostri giovani
che sempre più vanno all’estero, in
particolare in Usa, perchè rimane il
paese più attraente».

Come si fa, è la conclusione del
presidente della Commissione Ue, a
non prendere atto «che in Usa hanno
più ricercatori stranieri che america-

ni», e che, insomma, «la grande ricer-
ca americana è fatta da gente che arri-
va da ogni parte del mondo?».

All’inaugurazione del nuovo padi-
glione oncologico intitolato all’ex sin-
daco di Modena Pier Camillo Becca-
ria del policlinico cittadino, c’erano,
con Prodi, il sindaco Giuliano Barbo-
lini, l’assessore regionale alla forma-
zione Mariangela Bastico e il parla-
mentare Giulio Santagata (dl).

La superstizione regna sovrana an-
che nel mondo della scienza. Poco
prima di pranzo, al presidente della
Commissione europea, Romano Pro-
di, è arrivato da Bologna un esplicito

invito da parte di un gruppo di ricer-
catori che ieri ha pranzato con lui a
trovare il quattordicesimo commensa-
le.

La richiesta è stata formulata per
telefono a Marco Vignudelli, portavo-
ce del presidente della Commissione
Ue, mentre quest’ultimo era ancora
impegnato in un dibattito sul futuro
delle piccole imprese nel grande mer-
cato internazionale, sempre organiz-
zato a Modena. «Siamo tredici a tavo-
la...», si sarebbero lamentati i ricerca-
tori. Per questo, di buon grado, Vi-
gnudelli ha accolto l’invito a essere il
quattordicesimo presente a tavola.

Il presidente della Commissione Ue, Prodi, a Modena: Europa senza futuro se non crede nell’innovazione

«Non investire sul sapere è un suicidio»

Carlo Bernardini: il controllo sulla nostra produttività lo fa la comunità scientifica mondiale, la Moratti discuta in Parlamento

Ricerca in rivolta per la libertà della scienza
Già mille richieste per andare all’estero. «Riforma incostituzionale, limita l’autonomia»

L’interno
di un
laboratorio
di ricerca
Roberto Cano

Una «go.card» giovani per la cultura

Maria Zegarelli

ROMA Va bene, se proprio dobbiamo
allora diamo i numeri. Mettendo l’uno
vicino all’altro due eventi distanti tra
loro per entità di spesa e di proporzio-
ni. Perché? Per cercare di capire come
pensa, cosa pensa e quale metro di pa-
ragone usa un coordinatore qualun-
que di Forza Italia.

Iniziamo dal vertice di Pratica di
mare, quello con tutti i capi di gover-
no e quella specie di grande palcosceni-
co voluto dal premier Silvio Berlusco-
ni per mostrare al mondo la sua strabi-
liante capacità illusionistica. Trasfor-
mare cioè un aeroporto militare in un
set cinematografico. Il summit, che du-
rò poche ore, costò alle casse già malan-
date del Tesoro, 12 milioni di euro che
detti così sembrano pochi, ma tradotti
nelle vecchie lire, danno la misura: 24
miliardi. Berlusconi spiegò a tutti gli
italiani che erano soldi spesi bene, che
il ritorno d’immagine dell’Italia sareb-

be stato di gran lunga maggiore di quel-
la manciata di miliardi. Il centro destra
approvò le scelte del capo e amen.

E adesso diamone altri di numeri,
relativi ad un’altra città e un’altra ma-
nifestazione. Firenze e il suo social fo-
rum, svoltosi dal 6 al 10 novembre,
cinque giorni di appuntamenti, 7500
addetti ai lavori arrivati da ogni luogo
a seguire i lavori. Il costo dell’intera
manifestazione è stato di 600mila euro
che, tradotti in lire, pure questi, fanno
circa 1 miliardo e 200 milioni. Ma non
c’era Berlusconi, e neanche la destra
perché a certe manifestazioni loro non
vanno. Anzi, il Social forum l’avevano
temuto come la peste, perché avrebbe
portato disgrazie, e morte e sciagura.
Invece portò discussioni, dibattiti du-
rante i quali si parlò di pace e di fame e
di ingiustizie globali. Cose così, meno
importanti. La città ne uscì bene, dan-
do una grande prova di civiltà e di
accoglienza - semmai ce ne fosse stato
bisogno - e le immagini che rimandò
furono di cortei colorati e festosi. Di

giovani protagonisti di un grande even-
to, che di quei giorni si sono portati un
souvenir speciale: una grande festa pie-
na di contenuti. Giovani, insomma,
che avevano intessuto le fila di un gran-
de discorso. E andò tutto troppo bene.
Allora perché non scavare per trovare
il marcio? Così il coordinatore cittadi-
no di Forza Italia, Paolo Amato - che
pure qualche segnale di esistere deve
darlo - ha preso carta e penna e ha
scritto alla Corte dei Conti chiedendo
di «verificare le procedure adottate dal
Comune, la congruità dell’erogazione
finanziaria agli organizzatori del Social
forum e la legittimità delle decisioni
assunte dal Comune». La sezione tosca-
na della corte dei conti ha aperto un
fascicolo di istruttoria perché, ha spie-
gato il procuratore regionale Claudio
Galtieri, è un atto dovuto per ogni
esposto che arriva. Così adesso si an-
drà a fondo sullo sperpero del Comu-
ne di Firenze che ha contribuito a rea-
lizzare quell’iniziativa di cui si poteva
sicuramente - il centro destra ne è cer-

to - fare a meno. Qualche numero an-
cora: il Comune non ha sborsato una
lira, ma ha messo a disposizione alcu-
ne strutture per ospitare 7500 posti
letto, mentre la Regione ha affittato
Fortezza dal Basso al Social Forum per
5mila euro. Altri 100mila euro di spese
se li è fatti scalare su un credito di
400mila euro che vantava con la Firen-
ze Expo’ che gestisce Fortezza dal Bas-
so. Ma, ribatte Forza Italia, le spese per
pulire le strade, e per i vigili urbani che
hanno fatto lo straordinario, dove le
mettiamo? Di spese indirette ce ne so-
no state tante, sostiene il coordinatore
preoccupato per i conti comunali. Co-
me dargli torto? Firenze non ha ospita-
to i capi di governo di mezzo mondo,
non ha dovuto allestire un teatro, pian-
tare alberi finti, stendere prati finti, si-
temare statue finte, né illuminare tutto
con fari speciali - come è avvenuto
Pratica di mare - per non far scendere
ombre sul volto del premier. Quelli di
Firenze, accidenti, erano solo no glo-
bal.

Su esposto di Forza Italia, la Corte dei conti ha dovuto aprire un fascicolo sulle spese sostenute per la manifestazione che ospitò convegni e migliaia di giovani

Forza Italia fa i conti in tasca a Firenze per il Social Forum
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